IL PROFILO DELLE PAROLE
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CARO LUIGI

caro Luigi

vado verso la foce

quanti anni dopo non lo so

in questo Far West

di canali, acque improvvise

non luoghi già detti

di capannoni in teoria

case che crollano

sogni di ville rinascimentali

di rosso mattone

una tangenziale all’altra

e sotto un viottolo di robinie

e pioppi in geometrie escheriane

sudo come Tex Willer

su questo sedile d’auto

l’infinito, cocciuto, alacre, assurdo

fare e disfare dell’uomo:

le chiappe appiccicate alla sella

di km e km,

vado

ROTATORIE 

        “mi piacciono le rotatorie 

          perché ci puoi girare attorno

          come le statue nei musei”

(Pierluigi tre anni vincitore del concorso

“pensieri in atelier secondo il Reggio approach”) 
rocce giardini boschi olivi colonne sinopie motoristiche

quattro stagioni aziendali palafitte terramaricole

cordoglio collettivo nel giro di compasso orologio solare

bignami storici sagre paesane sculture razionaliste

prati sempreverdi in plastici cuori pulsanti tori d’acciaio

donne della fertilità dormienti in bianca pietra d’acqua

“sulla strada per Pavullo n\f all’altezza di Sassuolo”

canne d’acciaio

dritte e storte in shanghai

immobili

impassibili

impossibili a stormire

a qualsiasi vento

“a Maranello, a poca distanza dalla Ferrari”

blocchi piastrellati

di cemento grezzo (da TIR)

villa romana, Bisanzio,

azulejos

un frantoio per inerti

di colori smaltati

“sulla tangenziale Nord di Modena, verso Bologna”

piramide rovesciata

di cobalto grappolo (d’uva)

nell’equilibrio post-prandiale

di un solo chicco d’uva

che dalla punta

passa nell’asse terrestre

“sulla pedecollinare di Reggio Emilia, all’altezza

  di Bibbiano”

elogio di culle storiche

di cistercensi grange

a spaglio sulle terre

dalle pro-loco seminate:

Pantagruel non addentare così

questo formaggio, almeno usa il coltellino!

“sulla bretella che collega la via Emilia Est di Modena

  alla tangenziale Sud”

una carrozza e un cavallo

di verde vegetale corre

forse verso la collina

e fugge dall’Ade del centro

inseguita dagli incubi gotici

di un Tim Burton manierato

“sulla via in uscita dalla tangenziale Nord di Parma,

  verso la zona dei mercati”

reticolati, sfridi, ghiaia,

cocci di fusione del termovalorizzatore

vetrosi fiori taglienti da cordolo

rimossi al primo controllo di sicurezza

al primo giro della safety-car

del vigile urbano diplomato.

“sulla Cispadana, tra Guastalla e Luzzara”

nella granitica frase spezzata

la tua vita

ascolta la voce del cuore

l’essenziale è invisibile agli occhi

lieve ti sia la neve

sciatore di fiume

“all’ingresso di Sasso Marconi”

non per distruggerla

per salvarla l’umanità l’invenzione

di navi e aerei e tu

in ferro battuto nel centenario 

seduto a destinazione

ascolti il segnale

La rotonda. La rotatoria. Difficile trovare una metafora migliore per rappresentare una società che assiste, senza reagire, alla scomparsa del “suo” territorio e, insieme, delle relazioni fra persone….non è la società liquida di cui parla Bauman. Questa è la “società rotonda”. O forse: rotatoria.

(Ilvo Diamanti, Sillabario dei tempi tristi, 2009)
MUST

il borgo del cotechino da Guinness

gemellato con una impronunciabile città polacca

dispersa nell’infinita pianura ad Est

o a Nord di ogni Grande Fiume

Eridano o Vistola che sia

s’attraversa veloce

un incrocio sopravvissuto

nell’ipotetico “centro”

ci basisce per la sua dignità

portatore di lutti il pilone semaforico

impiegato part-time per necrologi

letti al rosso dai ciclisti canottierati,

dall’età prossima al sodale conosciuto, 

preoccupati a grattarsi la pelata mappamondo

fino all’adunata sediziosa delle vene varicose

sulla neo-panchina municipale

plexiglass d’architetto consulente

imbrodato per le pagine e pagine dei bilanci preventivi

a consuntivo consegna disinvolto ogni piazza all’altra uguale

e dire che aveva visto tutti i MUST cosmopoliti

poi qua nel “Mondo piccolo” da “Italia in miniatura”

come cacche di mosca son finiti

SEGNALETICHE

alla rettilinea noia

il curvilineo andare

nella nebbia piana

smarrisce il moderno

che di argini, cavi, canali

case di guardia

non trova segno

che nel “Museo Lineare delle Bonifiche”

al marrone cartello turistico

appare
CITTA’ NATALI

lapidi di fugaci soggiorni notturni

chiederti di quanti calendari

come per certi santi

gli scheletri negli ossari
ANTONIUS

giallo blu a distanze regolari

kindergarten allo zenzero

salmoni guizzanti nella birra leggera

ecologia dello spazio feng shui

di massa sì

di gusto sì

di fantasia sì

il segreto del design di successo

il basso costo

tutto a posto

tutto friendly

tutto tranne una kappa,

allora?!
OTTOBRE  2009
eccolo qua Ottobre!
mese di foglie gialle

di nebbie umidastre

giorni sempre più brevi

freddo che scaccia l’estate

per sempre

vendemmia ormai finita

castagne 

polenta 

vita indoor
la stagione AI deve esplodere

il fatturato punta ormai al maltempo

degli iper-turbo-super outlets a saldo d’anteprima

“e vorrei vedere che non è aperto la Domenica”

l’unico santo giorno di non-luogo all’acquisto

in assalto alla diligenza per Fort Apache

del “quinto quarto” del quinto (ceduto) dello stipendio

sottoproletario che ti credi benestante borghese

“piccolo piccolo” nel riflesso neppure più catodico

del digitale terrestre a schermo ultrapiatto

a non so quanti pollici oltre ogni anatomia fantastica

in formalina nelle teche metallizzate d’automobile

imbalsamate a passo d’uomo di qualche complanare:

questo si che è camminare un po’ tutti i giorni

altro che pampini ingialliti!

altro che malinconiche nebbie da ribollir di tini!
GUARDAMIGLIO – MOTEL NORD

quattro ore, la giusta misura

passaggio in camera insonorizzata

la reception notarile tortura

l’auto già invisibile, schermata

non esisti, non sei

nessun sa’ chi è lei

esci, metti la chiave nella cassetta

il casello, guarda caso proprio lì, t’aspetta
FINITO

fino alla fine del mondo

fino all’ultimo passo

fino all’ultimo respiro

fino a quando c’è vita

fino a stasera

fino a prova contraria

fino a ieri

fino alle estreme conseguenze

fino in fondo

fino alla morte

fino all’alba

fino ad incontrarci

fino alla foce

fino all’esatto tempo

fino alle colonne d’Ercole

fino ai cancelli d’Orione

fino alle poesie di Leopardi

infinito
BERE

preparati alla solitudine

al disamore

al dolore sordo

preparati al silenzio

al buio

alla cieca vita

ma ricordati di bere

di bere molta acqua

tutti i giorni

anche se ti sembra di non avere sete:

ricordati di bere

e ricordati di camminare

camminare tutti i giorni

almeno un po’ anche se piove

anche se ti sembra di non averne voglia:

ricordati di camminare

Cammina e bevi molta acqua, il resto passerà.

(Edward Bunker)

Pain is inevitable, suffering is optional.

(Mantra del maratoneta)

MENTASTICA

qual è la risposta?

qual è la risposta giusta?

qual è la risposta esatta?

qual è?

ricordati di bere

ricordati di camminare

ricordati se sei in piedi o sdraiato

ricordati di respirare

ricordati del giorno e della notte

ricordati degli infiniti cicli

ricordati che non è il tempo che passa

ricordati dell’anatomia esperienziale

ricordati del “full-contact” con le tue idee

ricordati dove eri ieri

ricordati di pensare ai tuoi piedi

ricordati di abbracciare un albero

ricordati che oggi c’è il sole:

esci di casa, non quando piove

"Fino a quando non facciamo un'esperienza ci sono solo parole. 
Dopo che l'abbiamo vissuta, non abbiamo più bisogno di parole.
L'importanza delle parole è di stimolare il desiderio di fare l'esperienza”.
(Milton Trager)
ESAME OBIETTIVO GENERALE

tenesmo giaculatorio

prosopopea di cerusico

lingua medica infedele

chiedo silenzio, pace,

chiedo una moratoria

nessuno non salta più alla Fosbury

nessuno usa più gli sci lunghi

nessuno non conosce il perlàge

fosse anche a testa in giù in piscina

nessuno parla più di danari

neppure le tue calze velate lo dicono

tutti calzoni a vita bassa

insert-coin dello sguardo lesto

perizomi tangati e copricapezzoli griffati

nessuno usa più cartigli

nessuno dimentichi i suoi PIN

peggio che al sole nell’auto i figli

chiedo a mio padre dell’i-phone

dice: “sei troppo grande per un ceffone” 

(“te tròp grand per un sciafoun”)

dico che potrei portarlo al mare

dice si diverte di più a lavorare

nessuno gli ha lasciato una buona ideologia

nessuno, di quelle bandiere sventolate

con tanta energia,

nessuno le usa più:

le bande ai funerali vibrano tra i tigli

i figli cazzeggiano all’aperitivo

chiamati “ragazzi” fin ben oltre gli “anta”

da camerieri a cottimo dallo sguardo fecondativo

e loro precari, mobili, “generazione 1000 euro”,

si chiedono se il Papa, pastore tedesco di razza,

preferisca l’intimo onanismo al lubrico preservativo

ho messo in vibracall il mio pensiero

infido brecciolino di questo sentiero

mille volte meglio cadere in un crepaccio

della bifida serenità di un abbraccio

ad ognuno il suo ombelico

ma il resto del mondo è lì fuori

prenoti per le Maldive a Natale

ma poi se salti in aria ci resti male

tenesmo giaculatorio 

chiedo una moratoria

prosopopea di cerusico

chiedo silenzio, pace,

lingua medica infedele

non pretendo il Paradiso,

ma per carità lungi da me il Purgatorio

ALTROVE

lo sfrido

a spirale cade necessario

non l’origami

al contrario 

TIRAGRAFFI

m’interrogo

sul senso di un addio

e quello di un arrivederci

dell’abituarsi 

ad un’altra persona

alla sua mancanza

rigirarsi nel letto

e toccarla: la memoria

di un va e vieni dei giorni

di mattine sfuggite in sere

mesi astrali e mesi emotivi

cambiamenti lievi

e crash improvvisi

odori e umori che mutano

a impregnare i muri

come quando passa un fumatore

o il fiato di un bevitore

o il bicchiere vuoto sulla mensola

lasciato lì in balìa dei gatti

che certo l’abbattono come preda

unica risorsa della cattività

questa zompando è la loro felicità

la nostra resta un po’ più oscura

nel gocciolio che il ricordo procura

nel senso di un addio

e in quello di non vederci

più che dell’abituarsi

nella sua mancanza

trovare proprio nella memoria

quella persona,

ma sappi che il gioco delle parole

è bello, ma solo su questa pagina

funziona

FARI GALLEGGIANTI

vanno e vengono 

gli amori

per la gioia dei traslocatori,

ma non per questa abitudine

di colazioni e cene

assieme ancora

è il nostro fermarci

di porto sicuro,

se la tempesta 

non è in mare,

ma nella testa

NINE INCH NAILS 

portano

come noi adesso

i muri i segni,

scrostati,

i chiodi solitari

dell’addio

spaiati
TAGLIATELLE

ora vorrei dirti

parole lievi, non stupirti,

vorrei cullarti in cantilena

di filastrocca, di antichi ricordi

passati di madre in figlia, di suocera

in nuora come ricette ambite

domenicali, di arrosti ripieni,
di sfoglie da tagliatelle

al ragù porose il giusto

ma già ti sei addormentata

prima dell’antipasto
CARBURO

ingorda avida

primitiva

ti mangi una mela

a piena bocca

come la Candida

dalla borsa pop art

estrai cibi libri voci

ti guardo affascinato

piove

appena oltre il loggiato

non ho l’ombrello

non ho riparo da te

evapori come sull’asfalto

l’ultimo acquazzone

evapori come questa sera

i ballerini sottobraccio

a coppie

come Pinocchio

mi mangio il torsolo

e la buccia pure

il teatro chiude

fuori dai portoni

né astrolampo

né lucignolo

ho fame,

neppure una mela

PICCOLA POSTA

alla reginetta della fiera

al banditore di fanfara

agli eroi della guerra

ai pellegrini moderni

alla multietnìa

alle auto rombanti

alle parole già scritte

alle poesie sui paracarri

ai matrimoni mistici

ai divorzi consensuali

alle prostitute multate

ai non antifascisti

ai km zero

alle belle donne

agli zigomi alti

ai film silenziosi

ai passi in montagna

al rito del caffè

al freddo

alla pazienza idiota

alla mia mamma

alle lenzuola pulite

alla fine della pagina:

raggiunta!

CRINALI

e poi sei arrivata tu

maestrale d’agosto

a spazzare il cielo

in un pomeriggio

le nuvole malmostose

grevi di stagioni

e i crinali

in quinte azzurrine

disegnare netti

fino all’orizzonte

immaginato

all’alba nuda

VALZERINO

siediti

mangia con me

resta

fino all’ultimo sorso

ed oltre

fino a mattina

e ci sarà colazione

pane, latte, uova

e ben altro

se resterai fino a pranzo

un vino frizzante e fresco

ai tortelli di zucca

ad un grasso bollito

alla zuppa inglese

e l’ottomana per un sonnellino

e due passi due

per una merenda

di fichi, uva e melograni

asprigni e vivi

e succosi e tannici

come cos’altro

se non la cena

un brodo occhiuto

per due cappelletti

e la fetta di salame

sul tagliere

a spartire

siediti

mangia con me 

resta

POETICA 
Come un viaggio con strade e rotatorie, luoghi, scritte,

architetture e “villette geometrili”.

Scrivere come se fossero fotografie di Ghirri oggi, dell’oggi.

Non oleografico, non nostalgico, non di maniera, non a ricalco,

non alla maniera di……….non……….
Scrivere con la forza del suo pensiero, del suo sguardo.

“…forse per questo io affido a frammenti dispersi, intuizioni, piccoli mutamenti della luce, l’evidenza di un colore, al particolare di una facciata, a un suono o a un odore raccolto, il compito di trasformarsi in piccole certezze, un insieme di punti da unire fra loro per tracciare un itinerario possibile come fossero i sassi di Pollicino, per ritrovare una strada…”

(Luigi Ghirri da “Paesaggi dispersi”, in “L’obiettivo nella visione”, 1985)

GRAZIE

grazie per la pazienza
grazie per la cura 
grazie per la gentilezza del tocco
grazie per la sobrietà
grazie per non aver mai detto di no
grazie per tutto questo tempo
 

grazie anche per stasera
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